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UN'INTERVISTA COL COMPAGNO CHIARANTE 

Perché la riforma interessa 
chi è oggi nelle secondarie 

I probabili tempi di attuazione del provvedimento -1 punti di maggiore divergenza dalla proposta 
governativa - L'importanza dell'iniziativa degli studenti e dei docenti negli istituti medi superiori 

Sulla riforma della scuola 
secondaria ed in particolare 
sui suoi possibili tempi di at­
tuazione e sulla comparazio­
ne fra il disegno di legge del 
governo e la proposta del 
PCI, abbiamo rivolto alcune 
domande al compagno C'nia-
rante, responsabile della Con­
sulta nazionale della scuola 
del partito. 

Ecco il testo dell'intervista. 

Quali tempi si possono 
prevedere per il dibattito 
parlamentare sulla rifor­
ma della scuola media su­
periore e, quindi, per l'av­
vio della sua attuazione? 

Come è noto, noi comunisti 
abbiamo presentato la setti­
mana scorsa alla Camera la 
nostra proposta di legge per 
la riforma della scuola ine­
dia superiore; si a t tende da 
liti giorno all 'altro che venga 
depositato io Parlamento il 
progetto governativo già esa­
minato dal Consiglio dei mi­
nistri , e imminente anche la 
presentazione delle proposte 
di legge del PSI. del PRI e 
del PSDI. Vi sono dunque le 
condizioni per avviare entro 
breve tempo, e comunque en­
tro il mese di febbraio, il con­
fronto parlamentare sulla ri­
forma. Questo confronto do­
vrebbe inoltre essere agevo­
lato dal fatto che un ampio 
dibattito sul tema di una 
nuova scuola secondano già 
.-li è svolto alla Commissione 
Istruzione della Camera nel­
l'ultimo anno della passata 
legislatura, arrivando su mol­
ti punti n significative con­
vergenze fra le forze politi­
che democratiche: ciò dovreb­
be questa volta consentire un 
più ee'ere sviluppo del la­
voro legislativo. 

Anche per questo, oltre che 
per l'oggettiva urgenza dei 
problemi, la nostra proposta 
è che si stabiliscano tempi 
ragionevolmente brevi per il 
dibattito in Commissione, al 
fine di giungere entro mag­
gio alla discussione e all'ap-
provazicne in aula alla Ca­
mera rendendo cosi possibile 
l'esame e l'approvazione an­
che da parte del Senato pri­
ma delle ferie estive. 

Questo non significa tutta­
via — è bene dirlo subito — 
che il nuovo ordinamento sco­
lastico possa entrare in vi­
gore già nel prossimo autun­
no. Dopo l'approvazicne del­
la legge, si dovrà infatti pro­
cedere, nelle forme che sa­
ranno previste dalla legge 
stessa, alla precisazione dei 
nuovi ordinamenti didattici e 
dei programmi; all'avvio di 
una campagna di aggiorna­
mento degli insegnanti; alla 
determinazione delle modali­
tà di at tuazione: il che ri­
chiederà, in ogni caso, ncn 
meno di un anno. Solo da 
quel momento potrà comin­
ciare a funzionare, natural­
mente per gli studenti che si 
iscriveranno al primo anno. 
la nuova scuola secondaria 
riformata. 

Ma. allora, la riforma 
non interessa coloro che 
già oggi sono iscritti a 
uno del vari istituti di 
scuola media superiore... 

E* evidente che 1 tempi di 
attuazione di una riforma 
scolastica seno sempre, ine­
vitabilmente. tempi lunghi: 
anche per questo sono molto 
gravi le conseguenze del ri­
tardo che finora si è avuto, 
per responsabilità dei vari 
governi, nellaffrcciture que­
sto tema. Tuttavia anche per 
gli studenti che sono già v< :n 
itinere*) l'approvazione della 
legge di riforma potrà por­
ta re importanti novità. 

Per esempio, nella nos t ra 
proposta di legge. si prevede 
aii'articolo 27 che. una volta 
Approvata la legge d: rifor­
ma ve quindi, se saranno ri­
spettati i tempi che ho indi­
cato. già dal prossimo anno 
scolastico», nelle scuole se­
condarie si dia ampia at tua­
zione alle iniziative di spe.u-
montazione previste dall'ap­
posito decreto delegato, fina­
lizzandole ali 'introduzinne. 
nei programmi di studio e 
no.le modalità di svolgimen­
to dell'attività didattica, «di 
elementi caratterizzanti dei 
nuovi ordinamenti ». Se pi.v 
sera la formula da noi pro­
posta. molte cose potranno 
subito cominciare a cambiare 
nell'organizzazione del lavoro 
scolastico e nei ccntenut: del­
l 'insegnamento. In tal modo, 
-.ii.-e.mant: e studenti potran­
no anche dare un importan­
te contributo, di innovazione 
e di esperienza. all'avvio del­
l 'attuazione della riforma. 

Quali sono le maggiori 
divergenze fra la nostra 
proposta e il progetto Mal­
fatti? 

Anche il progetto Malfatti 
raccoglie alcune linee genera­
li del dib.rn.to che s: e scol­
to in questi ann i : :n part.-
colare l'ipotesi — che trovò 
le sua pr.ma formulazione 
legislativa nella nostra pro­
posta del 1972 — del supera­
mento dei moltepl.ei istituti 
separati e non comunicanti 
:n cu: a t tualmente e suddi­
visa la scuola media supe­
riore e dell'istituz.one di una 
scuola secondaria un . t ana , 
con una base culturale comu­
n e ai van indinzzi. Se. dun­
que. vi e una convergenza, 
che certamente è importan­
te. nel delincare l'intelaiata-
ni generale della nuova scuo­
la riformata, le divergenze 
fra le due proposte riguar­
dano però anche punti di ri­
lievo sostanziale. In partico­
lare su tre que-tioni abo.a-
mo subito richiamato l'atteri* 
<Lone. 

Tn primo luogo, l'evane­
scente « anno di orientamen­
to » proposto d i Malfatti 
imppresentu. chiaramente, ufi 
Arretramento ri-petto al­

l'obiettivo. sino a ieri condi­
viso anche da larghi -ettori 
della Democrazia cristiana, 
di realizzare, con la riforma 
della secondaria, un comp.es-
sivo innalzamento della ba­
se di formazione culturale e 
scientifica di tutti i cittadini, 
at traverso la progressiva e-
stensicne dell'obbligo scola­
stico al primo biennio di tale 
scuola. 

In secondo luogo, il pro­
getto governativo e estremu-
mt'iiU- povero di indicazioni 
culturali (come ic la c:\-.i 
della scuola secondaria non 
fosse, anche e prima di tutto, 
una crisi del vecchio asse cul­
turale di derivazione genti-
liana) sia per quel che ri­
guarda i nuovi ordinamon'i 
didattici, sia per quel che ri­
guarda il rapporto —- che .n-
vece è centrale nella nostia 
proposta — tra istruzione e 
lavoro: non è al riguardo ac­
cettabile che tut to o presso­
ché tutto sia rinviato, attra­
verso la delega, ai successivi 
decreti ministeriali. 

In terzo luogo, giudichiamo 
negativamente la proposta di 
affidare la cosidetta quanti­

ca/.. cae profe-.s.filale in* or-
media a K . tu t : -colasi iti 
po-it-ioc-ondari di nuova itti­
ta/..une. A parte il eu-to d. 
una -ìmilo soluzione. che 
comporterebbe un prolunga­
mento di due o tre anni ck-"a 
durata effettiva de-di studi, 
e a parte il conflitto d ie si 
determ.nerebbe con le com­
petenze r c ' o i a ' . i in mater-a 
di formazif iif profc->.si(fiule, 
è chiaro che questa proporla 
lignifica 'a r .nunca a fon­
dare la nuova -f u'»' i r:f-'V-
mata va un p u ..tu ito e o.-
i/anico rappoito tia cui 'a ia 
e profe->v.onalita — tra iVi.1-
/ìf.nc e lavo-o —• e poserebbe 
'.IVCJÌ- ad ac-t ìtua.ci*.- il ca­
rattere di .cuoia puicliegg.o. 

Su qa.-sti come .va al ' r i 
punti, sVliuppeiVlH') la no.-.:a 
•ni/ a: .va p')'.1 .ea n-1 e 111-
l io t ro parlamentare stilli ri­
forma. < n i li fidili .a c:n* 
po-0.1110 d'-'erinmar-ii, -••.va 
irri-'idim-n*. iv.«•-•vid./.ali, 
Qinp 1' conv-rgen/e a'*orn>i a 
soluzioni ohe abbiano un va­
lido co nociuto r i formante . 
Cf nf.diam 1 cne < io s.a pu­
nibile anehe perche — come 
iio ricordato — .-u alcuni di 

questi temi una Intesa di 
:n..s-:ma già si era delineata, 
-ul finire della scorsa legi-
-latura. nei lavori della com­
missione Baliard.ni. 

Quale contributo può 
dare al dibattito sulla ri­
forma l'iniziativa degli in­
segnanti e degli studenti? 

Non voglio rispondere ge­
nericamente — anche -e ciò 
e più che mai vero —- che 
•if^iiin 1 r'forma può na-cere 
-olo da una discussene par­
lamentare. ma ciie essenziali 
-cno 1! sostecno e la pres-
-.one di un ampio movimen­
to di massa ne! paese. Es­
senziali, innanzitutto, per 
ba' tere le resistenze conser­
vatrici e imporre che la ri­
to-ma passi. Voglio invece 
. o".o..neare che la riforma 
ci-l'a -cuoia piopone questo-
ni (prolungamento dell'obbli­
go volai t ico e iiie modalità. 
durata complessiva doga stu­
di. '-.nnovanunto dell'asse e 
dei e'.n'-'nuti culturali, revi-
- d i e dei profili prolesìiona-
'i, ..l'viniM tra cultura e pro­

nai.ta. collocazione del 

lavoro nel processo educati­
vo. ecc.) che non solo rieh.e 
dono approfondimenti che 

! vanno necessariamente oltie 
le formulazioni legislative e 
sollecitano lo sviluppo di un 
ampio dibattito nel mencio 
della scuola, ma per !e qua'i 
-ara probabilmente decisivo 
l'orientamento che prevarrà 
fra le grandi masse degli xi-
segnanti e degli studenti. 

Vi è dunque ampio spazio 
non soltanto per iniziativ.- di 
d.b.tititu sui temi della rifor­
ma (penso ohe in ogni -cuoia 
si dovrebbero di-cut ere lo 
propo-*e che svi-anno porta­
te all'esame del Pariamoti 
to), m(i anche per la promo­
zione di esperienze che sui 
temi dell'aggiornamento de ili 
insegnant 1, dell'organizzazio­
ne didattica, dei programmi 
e dei contenuti dell'in seg-n-
mento, dei rapporti con le 
essenze professionali, eco, 
preparino le nuove soluzioni 
e contribuiscano a far matu­
rare quella -(cultura della ri­
forma » che dove essere l'in 
di.-pensabile sos'egno dell'ini­
ziativa legi.-ilat.va. 

Un'iniziativa governativa 

Svezia: progetto 
scolastico sui 
ruoli dei sessi 

Entro il 1979 diventeranno legge per la scuola svedese 
le proposte contenute in un documento noto come « Pro­
getto sui ruoli dei sessi», patrocinato dal ministero 
dell'istruzione .svedese. 

Il progetto, del quale è responsabile la dott.ssa Mar-
gareta Vestin, eminente femminista scandinava, parte 
dalla constatazione che finora la scuola svedese ha fal­
lito nell'obiettivo di combattere gli stereotipi conven­
zionali maschio-femmina e sono quindi necessarie una 
sene di misure per mutare a fondo la situazione (ancora 
oggi, per esempio, nella scuola dell'obbligo, solo alle 
•alunne viene insegnato a cucire e a cucinare). 

Uno dei primi interventi sarà rivolto all'aggiorna­
mento degli insegnanti ai quali nei prossimi due anni, 
sarà dedicata una campagna di aggiornamento sulle 
teorie e sulla pratica dei ruoli dei sessi. Un altro esem­
pio. attualmente la tecnologia e l'economia sono materie 
facoltative nelle classi frequentate dai 13 ai 15 anni. 
I! progetto propone che diventino obbligatone per en­
trambi 1 sessi. A tutt i i giovani indistintamente sarà 
inoltre richiesta la frequenza a corsi avanzati di carpen­
teria, applicazioni meccaniche e tessitura e verranno loro 
impartite lezioni di puericultura e di economia dome­
stica. 

Il progetto propone inoltre l'educazione fisica in co­
mune, poiché è risultato che gli alunni che hanno parte­
cipato a corsi misti sono molto più disposti ad abban­
donare gli atteggiamenti tradizionali verso la discri­
minazione dei sessi. 

Un altro obiettivo del progetto è di istituire un si­
stema di quote, dando la preferenza itile domande ma­
schili per l'insegnamento nelle scuole primarie e aumen­
tando gli stipendi. 

A Bologna un'ipotesi d i lavoro interessante 

Per il tempo pieno 
si discute con tut t i 
Nei quartieri e nelle scuole aperto il dibattito su un documento dell'As­
sessorato alla P.l. - Le condizioni di un positivo intervento educativo 
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larmente le studentesse che sono oggi fra le più colpite dall'attuale ordinamento. La scuo­
la unitaria Infatti farà finalmente scomparire anche i «ghe!t ;» degli istituti femminili, gli 
istituti e le scuole magistrali. In attesa die i.i riforma entri in vigore, sarà possibile in­
tanto con la sperimentazione almeno modificare i contenuti dell'insegnamento di queste 
scuole. 

BOLOGNA, febbraio. 
Nel momento m cui la pre­

sentazione da parte del go­
verno del disegno di legge 
sull'istruzione secondaria ria­
pre. e speriamo con tempi 
brevi, tutto il discorso sulle 
finalità educativo - formative. 
ci sembra giusto ed utile va­
lutare un'esperienza di scuola 
di base, quale quella del 
tempo pieno bolognese, che 
può aiutarci a meglio com­
prendere le origini ed i ca­
ratteri generali di una linea 
ideale e culturale che, per 
noi comunisti, ò sempre sta­
ta unitaria ed organica. 

Ce ne offre l'occasione un 
documento elaborato dall'As­
sessorato alla PI del Comune 
di Bologna attorno al quale 
si sta sviluppando, nei quar­
tieri e nel mondo della scuo­
la. un dibattito aperto e sti­
molante. Il documento, che si 
presenta come un'ipotesi di 
lavoro, .suscettibile quindi di 
modifiche e integrazioni ha, 
tuttavia, un duplice pregio: 
quello innanzitutto di affron­
tare globalmente i termini 
dell'esperienza (dagli obietti­
vi generali alle implicazioni 
politiche, dai temi della ci-
dattica all'aggiornamento d"i 
personale) e li secondo, non 
meno rilevante, di attingere 
per le -sue proposte dal vi­
vo dell'esperienza in atto, uti­
lizzando. tra l'altro, le risul­
tanze di un'ampia indagine 
che fu condotta di concerto 
dall'Assessorato alla PI del 
Comune e dagli Ispettorati 
tecnici statali della città. 

Il primo obiettivo che vie­

ne indicato dà 11 senso del 
respiro che la propasta vuo­
le avere; vi si afferma infat­
ti la necessità di costruire 
« ...una scuola seria, difficile, 
scientifica, democratica, aper­
ta alla realtà della quale è 
parte; u n i scuola non ideolo­
gica. caratterizzata dai con­
tenuti e dai valori della Re­

sistenza, dell'antif?scismo. del­
la Costituzione, che è scuola 
de! diritto, che crea condi­
zioni di esperienza e di co­
noscenza avanzate, per fare 
dei bambini, tutti, protago­
nisti consapevoli de! loro fu­
turo di cittadini dirigenti. In 
tal senso non offre al bim-
bino materie di studio, né va­
luta l'apprendimento attraver­
so la misurazione di nozioni 
apprese, ma crea le condi­
zioni affinchè dalle esperien­
ze e con le esperienze, cresca­
no e si motiplichino capacità 
e strumenti di interpretazio­
ne. di conoscenza, di risoo-
sta e di azione sui dati del­
la realtà ». 

Entrando più nel mento si 
nota nel documento una li­
nea costante tesa a recupe­
rare nell'esperienza tutti gli 
Cementi di valorizzazione de-
2I1 sforzi e contributi indivi­
duai! dei ragazzi con i'iuleu-
to di generalizzarne l'applica­
zione. Ecco allora, laddove 
si sollecita il lavoro di grup­
po. che viene pasta come 
« pre-requisito » dell'interven­
to educativo la possibilità per 
ciascuno di comunicare, usan­
do ogni tipo di linguaggio. 
ivila certezza clic il suo mes­
saggio sia accettato, utile co-

DUE DOCUMENTATI VOLUMI SULLE STRUTTURE DELLE SUPERIORI 

Come si studia nel resto dell'Europa 
Le differenze fra i Paesi occidentali e quelli dell'Est - Aumenta dappertutto il livello obbligatorio - Le contraddizioni della professionalizzatone 

Gli studi di legisiar <->'*<* -•"'*>-
lastica comparata sono un 
a-pe:to minore delle ricerche 
sulla politica scolastica. K" 
naturale che l'oggetto pr.r .c-
pale di queste ricerche si.- .a 
situazione dei singoli Pae-: . 
specialmente se si t rat ta ncn 
semplicemente di acquisir:*.-* 
conoscenza, ma di agire por 
cambiare la scuola. D'altra 
parte, l'interesse per un qua­
dro generale, riferito all'Eu­
ropa o ad una parte di es-a, 
si accentua quando vengono 
riproposte all'ordine del ^.or­
no quest.om come la riforma 
della scuola secondar.,3.. E" 
certamente utile conoscere :". 
modo come è organizzala ette-
sta scuola nei Paesi de'.."Eu­
ropa occidentale e :n que'.i 
dell'area socialista, insomma 
nell'insieme dei paes. mei ;-
striali europei 

Corrado Z.g'.io. nella pre­
messa acl uno di questi studi 
i< Sistemi politici e s trut ture 
scolastiche La scucia seco.-. 
daria superiore in Europa tra 
socialismo e capital.smo. M.-
lano. Emme 1977» mette m 
risalto due metodi errati di 
studio dell'.? educazione com­
para t a» . Quello coro, stente 
nell'« allargare gli onzzor.t. •* 
e « sorvolare quindi sugi: 
aspett i specifici r. senza in­
quadrarli in una realtà p ù 
ampia e e.oe sorretta da una 
analisi scviolog.ea * Quo-:a 
secondo metodo d e n u n c i ve­
re e proprie falsificaz on: cau­
sate e-il l'eccessi va f .eia c i con 
cu: organismi internazioni!. 
assumono come sempre atten­
dibili i dati forniti dai gover­
ni, e infine le om.ss:oni e le 
reticenze a cui non sempre .-1 
sottraggono questi organismi 
o s.ngoìi stud.o-ji. 

Il libro serve per fornire 
una documentazione agg.or* 

•••a*a •*•:".• -"•";:"*".ire sr.Va-.*--
t •.-.• -o-x':i :a.".*.• ir. Europa — 
••i e lo .-••0.1.> p re va "-uve p-r 
• .:. -'. e ::-.••«' in r que-"o ;sr-
! • </. > — -• VH r ci.-.rf .r.d.i.-.-
:•"'<".: ci. r.a "odi - 1". :n . ;o ù: 

;A ...v .- .-•-•.-.a. ora - -> a-
-".v-..-- _-..i :.« aiaif» .e e.Ir» e 1 
•i.il: •v,.i n i t ' . o -•'«..o.og.co (e 
a •..' . i \ ..-. •• j - T . i ; r . t ù ) . 

S ) . I : , I " T . M :>. r 1. nrirr.o di 
q.it.-*.: u.-i -e:-.e a r .mc una 
recente p.ibò .< .w'.or.*. ci». 
•• Q:.:^rr.. d. -fidi e lem- .1-
rior.-- > tic. ^-r \ . / .o studi le-
-•:< az.cr.e e in%:;.cste pur.a-
n> r.t.-r: della C.-.niera d-.: D -
put.«t.. r i;.t"o:.v. -ulìa s*" io a 
-ecor.-.ìaria \ due vv.t:*r.: <.i 
coir.p.e^-ive ìt.Hl ni::".-1, c -
r.i'.i dal.a prò:. C».::..a:-.a I..-
n. ti con .a o.v...ib^r.i/.or.o <;.•; 
p .o: Marmar. 

Q :., V -.' 1- i'.dro rìdili cei.~-
"a - v o n . t i r . 1 - •irowvi'- E' 
C.U--1.0 ri "ina -c.:.".,i n u o rr.--
:io d.ftftt nziata a...» .v.t-t. 
p i ù t :n : , i : . , i •-..."-•-.t. :-. .1 . n 
rie--tin P-.--e m i . e ir. -e.-.-o 
• • - - • " .«"o . .:i n ' „ i i . V f i l . . : -• 

l a I T.:t -ov. «..-• 
o.o.e pero e * un r.n.C.o -o.-.*-
ramento al monten*o del ?,.-.-- . 
-anj.o ..'.'.ir..'.or-.la. otto' rt-
io::., nel pr'.r.o '..-.elio oppu­
re prt-cev1.ra d i un '..*.tl.o orj- • 
b'-.r. tor.o a --* (piànto a l a 
clura'i citi.'obblij'"1. e?-a -ta 
r a j - . mg-n.lv"» q.;.*-i d.ì.ir'r- | 
tu""> o :ii ragg.unto e .-\i J 
-".i;v.-.'i!".,ii"i tv-or.-.̂  nel. UF?.S3 » 
riv.- .'.< .1 vi. - ' u l . ebb .gaio- ' 
r. e '.ve lo ri: >t.:.1i pre-m vor- • 
-.•...-. tendo:*.:) a co.r.c.d-.*•. > : 
:. 1 .*.". te e.-, VA \ e a.'.n. o. ' 
s *'.:."). 1 

K.a-*u:r.endo. :•*• s t r . r tu -e . 
ne. iv.-v.-v. -oca'..;*: -cno le se- ' 
rucnti: in l 'KSS !';-".ni.*- o . 
ne -t nera le po..tecn.ca d. 10 
anni e aff.ancata d.ili'i-tru- ! 
r.on.e ifei i i i i p.-offi-ivTi.ìle, ì 
a.'.» qu...e s. p i o ---.cidere | 

rV.pn '.'o-;a-. i cla^s»- fo, termi­
nato '."obbligo nella scuola 
n rr.p'cTi. dr-po ;1 10. anno) e 
dalla scuola media speeializ-
..-:,:. In Bu'.g.tr.a c'è l'inse­
gna mento generale e ii •< tech-
:*...*• im . ambedue diurni o 
-era".:. In Ungheria e in Po 
a.n..-. :i liceo e le scuole 
p."o:V.-".i;r.ali. In Jugoslavia. 
accanto a: licei, sono le scuo* 
.e per o;.*-erai. le scuole tecni-
v.H-, per insegnanti, artisti­
che. professionali. 

lì volume delia Camera 
contiene fra l'altro una legge 
del l&rìi cella Repubblica De­
mocratica Tedesca che orga-
n zza l in iero sistema scolasti­
ca daìl'is*razione prescolasti­
ca a.."univers.tà. Nel settore 
scoonri.i.-io c"e il livello supe­
r a r e '7-10 anno) della scuo-
. \ decennale d. cultura sene-
-.»"•.• poi t-:-cn:ca. le 1st.tuz.0n: 
d f*>rmaz.cr.e profes^icnale. 
.e ii*ituz.cni formative che 
por;.•.".!*• a. d.p'.omi delle scuo-
•• sup.-rien. le istituzioni del-

-cucla ri.fferenziata. '.e 
.-vjo.e spec.a.i per supercìo-

Per quanto riguarda ì Pae-
-1 c .p tal.-f.ci, abbiamo que-
-*.. -.tu >/.or.e: :n gran Bre-
t.-.gn.': li -cuoia «comprensi-
\.i >-. unitaria, accanto alla 
qua.e restano !e tradizioni 
<- grammar "•choc". •», « Modem 
scheo" techn.cal s^hool». Al­
ia Franr.a il volume della 
Camera dedica mo'.to spazio. 
riproducendo tra l'altro la 
legge dei !;-19. .1 decreto del 
l!-.s,9 Tie introduce l'ebbi.go a 
:*> ami; ed e stato a sua 
-.olia mod.f.caio nel 1963 e nel 
lf*>5. la legge del 1960 sulla 
formazione professionale, la 
legge del 1966 sullo orienta­
mento e la formazione pro-
f- ss.onale. il testo d'un ae-
turdo f.a sindacati e orga-

nizzaz.on: pacVor.al: -tilla for­
mazione profv-s-tonale, il rap­
porto del m.nistro dell'Edu­
cazione nu/.tonale al Primo 
m-.m-tro sul decreto del 197:* 
relativo .«Ile procedure d; 
orientamento nei secondo gra­
do dell'insegnamento pubbli­
co. la legge del 1975 cne uni­
fica l'istruzione nel collegio 
«unitario con opzioni) segui­
to da', liceo. Sempre per la 
Francia, sul d.scus^o progetto 
Haby «1976» si sofferma Zi-
glio. mostrando come esso 
cerchi di mascherare la sele­
zione dietro i discorsi sullo 
orientamento e col meccani­
smo che consente p.is*,iggi 
anticipati da un ce lo all'al­
tro ai ragazzi p.ù dotati, ciie 
equivale a d un ritardo per 1 
K normali •>. 

La scuola ingomma ••• pren­
de solo a t to delle .n-.guagl-.an-
ze .nd.v.dual. 1. 

Nella Gt-rnun.s federale al­
la .• hauptsgr.ule » (.-cica 
principale» si affiancano la 
'• re.il-chule 1-. 1. ginnasio-li­
ceo. l'accademia del lavoro 
-vocale, la scuola commerc i ­
le superiore (un documento 
pedagogteo del Cons.gl.o su­
periore cella P I . riportato 
dalla prof. Limiti afferma che 
occorre un'istruzione la qua­
le superi la fase prescientif.-
ca. d:a una conoscenza se .ni 
tifica de! mondo e svilupp. le 
att i tudini ad acquisire cogn.-
z:oni scientifiche, a comuni­
care nell'ambito de'.l'e'per.en-
Z.Ì sc.f-nt.fica. a criticare le 
informazion.. ad appr.-n "•re 
dopo la scuola. Per q lesto. 
si sostiejne. occorrono non in­
dirizzi rigidi, ma corsi ob­
bligatori e corsi facoltativi, 
da realizzarsi in una scuola 
sottoposta a permanente e ri­
forma. 

In Spagna, l'elementare ini-

me**** n-l 'a .-mola professio- 1 
r.ale o. < 011 esame, a scuo.e ! 
-• cendaric. ma una legge del ; 
1970. r.portata nel lavoro del- | 
la Camera, prevede entro d.e- t 
01 anni una scuola non clas- 1 
.-.-•<!, aperta Sila riemocratiz- ! 
z.t/.one de.'.'m.-egnamento e j 
me-cola affermazioni assai ; 
cri:.cubili ed altre di sapo­
re non ci.verso da qua'.le che ! 
si leggono nella pubblicisti- [ 
ca de: p.-esi democratici, co- ( 
me nei pass: che t ra t tano di : 
un s.stemu unitario ce base ; 
fessibiie. non selettivo e non | 
d.-criminritorio. che costituì- • 
sca la ha-e di eguaglianza e j 
di poss.b.l.fà educat.ve per ) 
tutti . i 

In Svez.a. dopo l'obbligo, j 
e ne dura fino a: 16 anni «ma ! 
ci Ì : putì fermare anche a | 
ì.ì> c'è .1 ginna-.o. che unifi- ; 
01 la vecchia -cuoia e si d:f ! 
ferer.z .1 ..! nronno interno in '< 
un -ettore um,ini*t:cosoc:a- | 
!•*•. uno e-conom:co e uno scien- ! 
t.firo. e le -cuole professio- ! 
r...l:. ' 

Ci S. può fermare qui. omet­
tendo per brevità i dati re­
lativi ad altri paes: e con­
cludere con una sola osserva* 
7.cne. d..to che p.u o meno 
in tutt . i paesi, in maniera 
p.u o meno accentuata, ri­
mane la .-eparaz.one tra scuo­
la ;> generale», d; formazio­
ne culturu.e e --cuoia prepa­
ratoria a.la profes-..one e al 
lavoro, la r.forma ra l iana. 
«-e e quando -. farà) se cree­
rà. una scuola cne unirà stu­
ri.o e preparaz.*me all'appren­
dimento profess.ona'.e. sarà 
tra le più avanzate, almeno 
come struttura giuridica. 

Purché non si faccia troppo 
tardi e si lavori ser.amente 
per real.zzarla. 

Giorgio Bini i 

munque alla circolarità delle 
idee ed all'arricchimento cul­
turale del gruppo. 

Analogamente ei afferma 
più avanti «che non si trat­
ta di operare unii scelta con 
unico ed esclusivo riferimen­
to ad una realtà esaminata 
(aspetti della personalità dei 
ragazzi, conascenza del bam­
bini definita nell'ambito dei 
loro rapporti interpersonali, 
familiari e eociali) e in par­
te o totalmente rifiutata; si 
t rat ta invece di includere an­
che il momento della cono­
scenza reale del ragazzo e del 
suoi bisogni, nell'ambito di 
\m progetto collettivo di un 
futuro diverso (che contri­
buiamo a costruire). 11 quale 
trae le proprie motivazioni 
dalla necessità, non solo dal­
la possibilità, di modificare 
l'oggi, noi stessi, le caratteri­
stiche della nostra «umanità». 
dei nostri ruoli, delle no 
stre abilità e cona'-cenz'». del 
nostro modo di produrre e 
di vivere, rielle nostre regole 
di convivenza ;>. 

Un recupero, quindi, della 
dimensione personale P-T uti­
lizzarlo al fine di esultare 
!a ricerca di nuovi valori so­
ciali, collettivi E' <-ul!n bi.**e 
di queste condizioni e di que­
sta convinzione preliminare 
che è possibile pro?ramma-*e 
un lavoro completo che si 
riferisca all'asse culturale del­
la scuola a tempo pieno. 

Sulle Ipotesi più specifi­
che della programmazione an­
nuale. che il documento for­
mula in modo analitico ma 
sempre problematico, più vi­
vace ci si attende (e si au­
spica) la discussione tra eli 
operatori scolastici. SI tratta. 
a tale proposito, di definire 
temi di notevole pe=o e spes­
so controversi: qua'i scan­
sioni dare alle varie fasi del-
i'intervonto educativo e. pri­
ma ancora, se è poi <iiu.-to 
determinare precise scansio­
ni; quale spazio (e quale 
ruolo) assegnare al lavoro di 
intergruppo e come co'.lezar-
lo ai problemi dei recuperi 
strumentali; come organizza­
re. nell'arco della giornata (o 
della settimana) l'intercam­
biabilità delle attività, degli o 
rar; e dei docenti! come .strut­
turare realisticamente, n-"-'--
ìa scuola cosi com'è, i neces­
sari. periodici momenti d: 
verifica tra insegnanti, geni­
tori e personale ausiliirio; 
coT.e assicurare, concreta­
mente. I.i contitolarità dei do­
centi e. più in generale. \\ 
pari dignità e funzionalità dei 
vari adulti-animatori. 

Tante idee, ipotesi. F'iggeri-
menti. sostenuti dai dati ri­
gorosi dell'indagine, sottopo­
sti a! vaglio di una comunità 
civile particolarmente at ten 'a 
e sensibile. Una proposta glo­
bale che ncn pretende co­
munque di essere esaurien­
te e che. anzi, è consapevole 
di doversi misurare con sin­
gole realtà nto'.'o diverse t r i 
di !oro (da qui anche, alci 
ne protraste subordini te =u 
punti più eornp.es"*': o mCT*o 
maturi) e c'r.p vuole avvia-'' 
un processo di rinnovamento 
pur in condizioni non otti T I 
li. con livelli di convinzion*-
e di disponibilità anche non 
completi. 

La verifica di tale lpoter 
è stata intesa essenzialmen'e 
come lavoro di conoscenzi 
di programmazione comur.-* 
di socializzazione delle e-r-<-
rienze. di confronto aperto r 
democratico. 

Una ricerca, un confronto 
ed una verifica che <ezna*-.o 
costantemente l'evolversi del 
momento della programma 
zlone didattica in momento 
di programmazione politica 
dello sviluppo delle espenen 
ze ed anche del controllo 
scientifico delle stesse. 

Livio Raparelli 

Lettere 
ali9 Unita: 

Ma davvero 
c'è questa 
«tristezza» operaia? 
Caro direttore, 

desidero intervenire sulla re­
censione di Mario Spinella al 
libro di Giorgio Manzini Una 
vita operaia pubblicata sul-
rUnità del 27 gennaio. Lo fac­
cio proprio richiamandomi al­
l'inizio dell'articolo ri» Spinet­
ta, dorè, citando Pasolini, si 
dice, pi sostanza, che solo 1 
cronisti non si occupano dì 
ciò che avviene « dentro il Pa­
lazzo », e cioè dentro il po­
tere, ma della vita della gen­
te. quella che il potere non 
ce l'ha. 

Nella parte finale della re­
censione Spinella parla di «tri­
stezza» operaia, dice che Giu­
seppe Granelli (protagonista 
del libro di Manzini, n.d.r.) 
non è « "eroe positivo": tutto 
il "negativo" della condizione 
operaia si raggruma nella sua 
vita quotidiana, di sempre u. 

Come lettore, non ho rica­
vato la stessa impressione Al 
contrario: pur rifuggendo dal­
la mitizzazione della classe 
operaia e dall'adorazione de-
gli « eroi positivi » (troppo 
perfetti per essere veri), pen­
so (e l'ho detto all'autore) 
che il libro avrebbe potuto 
intitolarsi, copiando il titolo 
di un vecchio e non riuscito 
romanzo di Pratolint, Un eroe 
del nostro tempo, se è vero, 
come to penso, che l'eroe è 
l'antieroe, che l'eroismo au­
tentico non consiste in gesti 
clamorosi e isolati ma in quel­
le « grige » qualità che sono 
la pazienza, la coerenza, la 
fedeltà alte proprie convinzio­
ni espressa giorno per gior­
no, tu modo « normale u, an­
che pagando di persona. 

Come cronista che opera 
« fuori del Palazzo » mi sono 
ripetutamente occupato delle 
lotte degli operai per difen­
dere la loro salute in fabbri­
ca, lotte che sono andate in­
tensificandosi da quando la 
classe operaia (non tutta e 
non dappertutto con la stes-
S3 lucidità e la stessa ener­
gia) ha raggiunto la convin­
zione « che la nocività non 
si paga: si elimina ». 

Queste lotte, con i loro ine­
vitabili alti e bassi, non solo 
corrispondono a un'esigenza 
primordiale, qual è la difesa 
della propria integrità fisica 
e psichica minacciata, insidia­
ta in mille modi, ma sono la 
espressione di una contesta­
zione quotidiana (di cui ma­
gari non tutti e non sempre 
i protagonisti Iianno chiara 
coscienza) del modo di pro­
durre, dell'organizzazione ca­
pitalistica del lavoro la qua­
le non solo si appropria del­
la forza-lavoro ma anche del­
la salute degli operai. Con 
questo non voglio dire che 
quando gli operai di una fab­
brica chiedono il rispetto del­
le norme antinfortunistiche. 
l'installazione di depuratori, di 
pannelli antirumore o anche 
quando chiedono la proibi­
zione dell'ubo di sostanze ru> 
cive abbiano sempre ben chia­
ro questo legame tra la dife­
sa della salute e la messa in 
discussione dell'organizzazio­
ne capitalistica. Ma questo le­
game esiste, è nei fatti. E' 
per questo penso che prati­
chino nella vita di tutti 1 gior­
ni quella forma di «t eroismo a 
di cui ho detto. 

Non so se lo facciano con 
«tristezza», quanto pesino an­
che sugli operai problemi esi­
stenziali che sono dell'uomo di 
questa e di altre società. So 
però, da cronista, che lo fan­
no, anche se con debolezze. 
errori, cedimenti. Ed è que­
sto che importa. Ed è que­
sta. secondo me. la lezione 
dell'operaio Granelli. 

ENNIO ELENA 

Anche i bambini 
discutono 
sulla violenza 
Cara Unita, 

abbiamo fatto una discussio­
ne sul fatto della morte di 
Re Ceccom. Non vogliamo fa­
re un processo né al calcia­
tore, né al gioielliere perchè 
non ne abbiamo i mezzi. Ab-
buimo parlato della mentalità 
di farsi giustizia da sé. Per 
noi non è giusto perchè solo 
la polizia, 1 carabinieri, le 
guardie di finanza hanno per 
legge il diritto e l'obbligo di 
difenderci. Se ognuno di noi 
si facesse giustizia da sé ci sa­
rebbero tanti morti e per di 
più molti di quelli innocenti. 

Un esempio è la morte di 
Re Cecconi; un altro e la mor-
4 f* -ti trr% %. r— I I I T, - w f, f^i • » » . w — 
t i . u t l ' C \n*'*éZ/ti.L. u t t t i t / « * -

gozzo e di molti adulti per la 
vendetta fra due famiglie in 
Calabria. Di solito questo mo­
do di vendicarsi e di farsi 
giustizia da soli lo uszno i 
mafiosi, i fascisti, i criminali. 
Noi speriamo che non succe­
da più che un cittadino p?r 
difendersi ne uccida un altro. 
La polizia deve fare di tutto 
per dare ci cittadini la fiducia 
di essere protetti. 

LETTERA FIRMATA 
dalla classe IV/B elementare 

(Trenzano - Brescia) 

Delinquenza 
e ingiustizie 
sociali 
Caro direttore. 

la morte nolenti del calcia­
tore Re Cecco*ii. e a mio pa­
rere, da imputare a molte pru 
persone di quanto non si cre­
da: all'esecutore materiale 
dell'omicidio che. nella difesa 
della propria proprietà, non 
esita ad accoppare i suoi si­
mili; alla quasi totalità della 
stampa (e RAI-TV) che. in 
occasione di fatti delittuosi. 
r.on si limita alla divulgazione 
pura e semplice della notizia. 
ma tende ad ingenerare nelle 
persone la paura di tutti e di 
tutto (basta leggere certi gior­
nali per vedere come si cer­
chi — più o meno in mala­
fede — di esasperare la ten­
sione sociale): a buona parte 
dell'opinione pubblica che si 
presta a questo gioco, non 
capendo che la delinquenza è 
un male sociale che ha radici 

molto profonde, difficili da 
estirpare. 

E' un male comune a molti 
Paesi e molti « poteri » lo usa­
no secondo il proprio interes­
se: o minimizzandolo per mo­
strare. ad esempio, la «bon­
tà » del proprio sistema o, 
« gonfiandolo » per poter giu­
stificare la richiesta di leggi 
più severe (che non elimina­
no il male), di più poliziotti, 
di minore liberta per i citta­
dini. Una delle cause della 
delinquenza è l'ingiustizia so­
ciale che spinge alcuni disa­
dattati a cercare la risoluzio­
ne dei propri problemi in 
modo violente e prevaricatore. 

Abbiamo tutti il dovere di 
eliminare queste ingiustizie se 
non vogliamo peggiorare que­
sta già schifosa società consu­
mistica; se non vogliamo che 
si arrivi ad insegnare nelle 
scuole, ai nostri figli, l'uso 
delle armi affinchè sappiano 
difendere, da grandi, la « san­
ta e intoccabile » vrovrietà 
privata. 

LUIGI TONOLINI 
(Milano) 

Stesso testo nei 
«lue « diversi » libri 
di geografia 
Egregio direttore, 

siamo studenti ài prima Li­
ceo scientifico, salimmo al 
suo giornale per portare a co­
noscenza dei lettori una uni-
ve scorrettezza operata dalla 
casa editrice « alligarmi » di 
Firenze. 

Nella nostra scuola è stato 
adottato il testo « I paesi 
extraeuropei - Geografia per 
il ginnasio e la prima classe 
del Liceo scientifico», auto;e 
Carla Sabatini. 

La maggior patte di noi stu­
diava l'anno scorso in terza 
inedia su un altro testo della 
stessa casa editrice: « Aspetti 
e problemi degli Stati extra-
europei »; dopo pochi giorni 
di scuola ci siamo accorti che 
il contenuto dei due testi è 
praticamente identico mentre 
essi differiscono per tutta una 
serie di particolari (titolo ge­
nerale. molti titoli dei singoli 
capitoli, la maggior parte dei 
sottotitoli dei paragrafi inter­
ni ed alcune fotografie); è evi­
dente l'intento della casa edi­
trice di trarre in inganno chi 
facesse un rapido confronto e 
di nascondere l'identità dei 
due testi. 

LETTERA FIRMATA 
dall'insegnante e da 53 stu­
denti della 1* Liceo scientifico 
« Bentivoglio » (Traciate - VA) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tut­
te le lettere che ci pervengono. 
Vogliamo tuttavia assicurare i 
lettori che ci scrivono, e 1 
cui scritti non vengono pub­
blicati per ragioni di spazio, 
che la loro collaborazione è 
di*grande utilità per il nostro 
giornale, il quale terrà conto 
sia dei loro suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Og­
gi ringraziamo: 

Andrea SEVERI, Firenze; 
Michele CAPUTO. Caserta; An­
gela FIORAVANTI. Bergamo; 
Luca SINISCALCHI. Milano; 
Carmelo RIZZO. Catanzaro; 
Carla CECCHI. Pisa; Rossella 
GUIDETTI. Varese: Gino DE 
ZANI, Treviso; Adriana PIOM­
BI. Torino; Milena FANALI. 
Mantova; Sergio GIORGI, Bo­
logna; Lucio DE FILIPPI. L'A­
quila; Gino VISCO, Recco (la­
menta la lentezza con cui si 
procede al ministero del Te-

che per pensioni di guerra: da 
sette anni, infatti, sta aspet­
tando che risolvano il suo ca­
so); Gigi MANTOVAN, Porto 
Tolle (K Ma perchè non si de­
cidono ad aumentare le pen­
sioni di guerra? »); UN GRUP­
PO di dipendenti del Comune 
di Sezze Romano (seguono 14 
firme) critica duramente il 
governo Andreotti in particola­
re per i « recenti provi cdimcn-
ti presi senza consultare le 
forze politiche e sindacali: 
blocco indiscriminato delle as­
sunzioni e consolidamento mu­
tui Comuni e Province ». 

Adolfo LUALDI. Milano (con­
testa la legge sugli orari dei 
negozi e scrivei « Teniamo pre­
sente che per un certo numero 
di operatori, la chiusura obbli­
gatoria m qualche giorno set­
timanale e tn certe ore gior­
naliere può rappresentare una 
causa determinante di crisi o 
di miseria »); Maria BRUGNO-
LI, Milano (n Dicono che nei 
Paesi socialisti non ci sono 
la libertà né i diritti civili 
rìelJ'jinmo. fnr*e e MI Pnese 
libero il nostro, dove ci so­
no continuamente sequestri di 
persone, rapine, scandali, i 
Crociani che rubano e scap-
jiano? Io sono un'operaia che 
m questo Paese libero non 
ho potuto studiare, mentre nei 
Paesi che certi intellettuali ita­
liani criticano, lo studio è al­
la portata di tutti »); Giovan­
ni CONCETTONI. Ascoli Pi­
ceno (sSe Paolo VI ha stret­
to la mano ai membri della 
Giunta di sinistra di Roma, 
questo è il segno di un grande 
cambiamento nella società. In­
somma, persino il Papa è co­
stretto a prendere atto delle 
cose che cambiano, a favore 
del moni:, del lavoro a). 

Renato ACUNZO, per il Co­
mitato cittadino italiano di 
.Sciaffusa Svizzera (vuole rin­
graziare pubblicamente * tutti 
coloro — prtrati e magazzini, 
ditte e enti — che direttamen­
te o indirettamente hanno da­
to un aiuto per la riuscita 
della festa dedicata ai bam­
bini emigrati a Schatfhausen. 
Un ringraziamento speciale al­
la Presidenza e ai Consigli del­
le seguenti regioni- Emilia-Ro­
magna, Liguria, Friuli-Venezui 
Giulia. Puglie per il loro con­
tributo»); Oreste MANZINI, 
Modena (ir Sono invalido con 
pensione ài 90 000 mensili; ho 
un unico figlio di 20 anni, di­
plomato e speravo di fargli 
avere l'esonero dal servizio 
militare. Invece lo hanno chia­
mato sotto le armi. Non è 
ui'tngiustizia7 »); Bruno ZA-
GARIA. Pio!tello («Penso che 
il governo dovrebbe prendere 
dà provvedimenti per blocca­
re i prezzi, almeno quelli dei 
generi alimentari »). 
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